








to della propria originalità, è il passato, il sedimento di morte 
che si è depositato in noi) diventa ora materiale di costruzione 
per una novità assoluta e assolutamente santa. 
L'immagine di un governo della nazione che sia in mano allo 
Spirito di Dio non ha in sè nulla di vaporoso o di astratta-mente 
edificante; è invece la sola lettura possibile (se non si rinunzia a 
una lettura d'assieme, che abbracci i tempi e ci spinga fino 
all'oggi) di una storia assolutamente unica. 
Ma in Israele la monarchia non è la sola istituzione laica 
emergente. Accanto al re, ma già prima del re, e per qualche 
secolo dopo gli ultimi re davidici, c'è il profeta: che è per defi-
nizione l'uomo dello Spirito (Ez 2, 1; 3, 12.24; 8, 13; 11, 5; Ne 9, 
30), ma la formula, per noi abbastanza spontanea, viene usata 
con cautela per evitare la confusione con quel profetismo pro-
fessionale - i nabì - che è comune a Israele e ai popoli pagani 
circostanti. L'estasi del nabì appartiene alle tecniche del sacro: il 
sacro come fatto socio-culturale, qualcosa a cui si viene adde-
strati e che si trasmette istituzionalmente. Nel profeta biblico 
invece il sacro non è qualcosa che l'uomo si procuri da sè, è 
qualcosa che Dio gli impone: Dio solo propriamente è sacro, e lo 
fa sacro. Tutto questo all'interno di una posizione sociale e di un 
mestiere umano, con la piena consapevolezza del paradosso in 
cui si è collocati e che non si è in grado di formulare e giusti-
ficare, ma della cui verità - esistenzialissima per quanto inaffer-
rabile e fluida - non è possibile dubitare. Già in questi termini è 
dato di ravvisare qualcosa della nostra vocazione laicale, di 
vederne anticipato in qualche modo il carattere di vita persona-le 
messa in crisi dalla presenza ravvicinata di Dio. 
Di fatto i profeti sono ben consapevoli della loro dipendenza 
dallo Spirito di Dio: «In possesso di un mestiere e di una 
situazione, con piena coscienza e spesso nella rivolta di tutto il 
loro essere, un supremo impulso li costringe a parlare (Am 3, 8; 
7, 14-15; Ger 20, 7-18). La parola che annunciano viene da loro 
- e sanno bene a che prezzo - ma non è nata in loro: è la paro-la 
stessa del Dio che li manda. Così si avvia la connessione, che è 
già apparsa in Elia (1 Re 19, 12-13) e non cesserà più, tra la 
parola di Dio e il suo Spirito; sicché lo Spirito non si limita a 
suscitare una personalità nuova al servizio delle sue iniziative, 
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ma le dà accesso al senso e al segreto di tali iniziative. Lo Spirito 
non è più soltanto "intelligenza e forza" ma "conoscenza di Dio" 
e delle sue vie (cfr. Is 11, 3)». 
Manca al profeta - in cui si realizza la dimensione più pro-
priamente laicale dell'antico Israele, anche se l'uno o l'altro dei 
profeti è sacerdote - qualsiasi solidità istituzionale. Non una 
dinastia, non una casta, non un'autorità quale che sia, tolta quella 
tutta immediata e indifesa della loro credibilità. Il profeta, come 
è in balia dello Spirito, è pure in balia di coloro che non 
accettano la parola dello Spirito: è lui la persona che ha portato 
agli altri quella e fa corpo con essa. L'oracolo profetico si dice 
con un termine, «massa», che significa «carico»: forse la ragione 
per cui si arriva a tale significato è diversa; ma di fatto si 
percepisce un'associazione tra l'oracolo e il carico che il profeta 
si trova addosso e che porta sulle spalle senza condividerlo 
istituzionalmente, senza scaricarlo sopra strutture portanti. Il 
profeta ha solo saltuariamente appoggi istituzionali, anche se non 
rifiuta le istituzioni: grava sulla sua persona il peso dell'iniziativa 
con cui Dio rinnova il mondo. 
Di fatto, i profeti sono la categoria umana più martoriata in 
Israele: sia per la prova interna che viene loro da quella dipen-
denza immediata da Dio, e dal peso della parola che annunzia-no 
e che li contesta, li scava, li mette a nudo per primi (Nm 11, 11-
15; 1 Re 19, 4; Is 6, 9-10; Ger 1, 19; 4, 19; Ez 2, 5.7; 3, 6-
7.11.27); sia per il massacro con cui vengono fisicamente 
annientati (1 Re 18, 4.13; 19, 10.14; 2 Re 21, 16; Ger 2, 30; 26, 
20-23; Ne 9, 26; cfr. Is 53, 7; Mt 23, 37). Il profeta - l'uomo di 
Dio - ha dalla sua solo l'impulso dello Spirito che lo muove e la 
parola di Dio: ma nè lo Spirito nè la Parola lo riparano, di fronte 
a Dio stesso o di fronte agli uomini. 
Questi sono i termini secondo cui più tardi, nel Nuovo Te-
stamento, la vocazione profetica appartiene a ogni credente: il 
quale è appunto, per la presenza dello Spirito, in comunione 
immediata con Dio (Rm 8, 9-10.15-16; 5, 5; Gal4, 6; Gv 1, 14; 
14, 9; 2 Cor 3, 18; 1 Gv 1, 1-3; 2, 20.27; cfr. Ger 31, 33-34) e gli 
rende testimonianza, sempre per impulso dello Spirito (At 1, 8; 
8, 26.29-30; 10, 20; 13, 2.4; 16, 6-7), sul fondamento di quella 
comunione, ed è in balia della parola che Dio gli ha rivolto dal 

225 










